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Grazie alla tenerezza e alla misericordia del nostro Dio, 

ci visiterà un sole che sorge dall’alto.  
 

(Lc 1,78) 
 

 

Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione  
geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi.  

Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito,  
gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli,  

la redenzione del nostro corpo.  
Nella speranza infatti siamo stati salvati.  

 

(Rm 8,22-24) 
 

 



 

In questi giorni abbiamo sentito spesso parlare di ecologia e di ambiente; forse 
siamo rimasti turbati da certi dati o da alcuni avvenimenti… forse siamo anche 
delusi da certi dibattiti o da soluzioni fumose. 

L’ecologia non è una questione tecnica, la soluzione ai problemi climatici non sta 
in qualche aggiustamento o nuova norma. La questione ecologica è un tema 
profondamente spirituale, perché interpella il nostro rapporto con le cose, con le 
creature, con gli altri esseri umani e con Dio. 

Per questo nel cammino dell’Avvento, oltre che dalla Parola del giorno, ci 
lasceremo guidare da alcuni testi della Laudato sì.  

L’enciclica del 2015 di Papa Francesco continua a parlarci in modo profetico, 
continua a condurci alle ragioni profonde della speranza e dell’impegno per la 
cura della casa comune. Così si esprime:  

 

Secondo la comprensione cristiana della realtà, il destino dell’intera creazione 
passa attraverso il mistero di Cristo, che è presente fin dall’origine: «Tutte le 
cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui» (Col 1,16).  

Il prologo del Vangelo di Giovanni (1,1-18) mostra l’attività creatrice di Cristo 
come Parola divina (Logos). Ma questo prologo sorprende per la sua 
affermazione che questa Parola «si fece carne» (Gv 1,14).  

Una Persona della Trinità si è inserita nel cosmo creato, condividendone il 
destino fino alla croce. Dall’inizio del mondo, ma in modo particolare a partire 
dall’incarnazione, il mistero di Cristo opera in modo nascosto nell’insieme della 
realtà naturale, senza per questo ledere la sua autonomia.  

(Laudato sì, n. 99) 

 

Donaci Padre in questo Avvento di ritrovare le ragioni profonde della speranza, 

di gioire per l’incarnazione che ci prepariamo a contemplare. 

Tu, che con il tuo Spirito fai nuove tutte le cose, 

donaci di anticipare l’avvento della nuova creazione 

che il tuo Figlio è venuto a inaugurare. 

 



Come pregare con questo sussidio 

 

Il consiglio è quello di ritagliarsi un piccolo spazio quotidiano, possibilmente in 
un luogo che vi aiuti a pregare. 

 

- Iniziate con un inno, ne abbiamo messi quattro: uno per ogni settimana 
dell’Avvento. 
 

- Poi leggete il Vangelo e sostate un po’ in silenzio rileggendo la Parola 
affinché qualche espressione si illumini e rimanga in voi. 
 

- Pregate con le invocazioni e proseguite anche con le vostre parole 
ringraziando, domandando, intercedendo secondo le preghiere che avete 
nel cuore. 
 

- Pregate il Padre nostro. 
 

- Leggete il brano tratto dalla Laudato Sì. 
 

- Potete concludere con la “Preghiera per la nostra terra”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Inni per l’inizio della preghiera 
 

 

Prima settimana di Avvento 
 
Risplenda nella notte una gran luce, 
discenda nel deserto la rugiada, 
getti virgulti il ceppo inaridito 
e germini la terra il Salvatore. 
 
Esulta d’allegrezza, o tu che piangi, 
perché il tuo Dio  
sta per venirti incontro;  
alto risuona un grido nel deserto:  
“La strada preparate al Dio che viene”. 
 
Al lungo desiderio delle genti 
risponderà un Dio fatto bambino, 
ed uscirà dal grembo di donna 
colui che regge tutto l’universo. 
 
Il mondo intero è vigile, in attesa 
che l’ombra della notte si diradi; 
alzate il vostro capo, e contemplate: 
all’orizzonte già si leva Cristo. 
 
A lui, ch’è il vero sole di giustizia 
cantiamo nell’avvento della vita, 
desiderando l’ultimo ritorno 
che tutti ci consumi nell’Amore. 
Amen! 

 

Seconda settimana di Avvento 
 
E cielo e terra e mare invocano 
la nuova luce che sorge sul mondo: 
luce che irrompe nel cuore dell’uomo, 
luce allo stesso splendore del giorno. 
 
Tu come un sole percorri la via, 
passi attraverso la notte dei tempi 
e dentro il grido di tutto il creato, 
sopra la voce di tutti i profeti. 
 
Viviamo ogni anno l’attesa antica, 
sperando ogni anno di nascere ancora, 
di darti carne e sangue e voce, 
che da ogni corpo tu possa risplendere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 



Terza settimana di Avvento 
 
Vieni presto, Salvatore, 
vieni, Cristo nostra luce, 
vero sole, nuovo giorno, 
vieni nella nostra notte. 
 
Vedi il male e il dolore, 
prendilo nelle tue mani: 
non deludere l’attesa, 
la speranza, il desiderio. 
 
Vieni nella nostra storia, 
trasfigura ogni lamento 
nell’ardente invocazione 
di conoscere la gioia. 
 
Lode a Te, nostro Signore, 
perché vieni a dare ristoro 
a donare fin da ora 
nuovi cieli e nuova terra. 
 

Quarta settimana di Avvento 
 
Viene il Salvator sulla terra, 
nasce la speranza nei cuori, 
brilla nella notte una luce, 
presto nascerà un bambino; 
dal deserto un grido  
giunge fino a noi: 
“Preparate i vostri cuori al Signore”. 
 
Suscita, Signore, la pace, 
donaci il tuo regno d’amore, 
vedano le genti la luce, 
lodino il tuo nome per sempre. 
La tua sposa attende, 
con sincera fede, 
che dal Cielo presto ritorni. 
 
 
 
 

 
Preghiera per la nostra terra 

Dio Onnipotente, che sei presente in tutto l’universo 
e nella più piccola delle tue creature, 

Tu che circondi con la tua tenerezza tutto quanto esiste, 
riversa in noi la forza del tuo amore 

affinché ci prendiamo cura della vita e della bellezza. 
Inondaci di pace, perché viviamo come fratelli e sorelle senza nuocere a nessuno. 

O Dio dei poveri, aiutaci a riscattare gli abbandonati 
e i dimenticati di questa terra che tanto valgono ai tuoi occhi. 

Risana la nostra vita, affinché proteggiamo il mondo e non lo deprediamo, 
affinché seminiamo bellezza e non inquinamento e distruzione. 

Tocca i cuori di quanti cercano solo vantaggi a spese dei poveri e della terra. 
Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa, 

a contemplare con stupore, a riconoscere che siamo profondamente uniti 
con tutte le creature nel nostro cammino verso la tua luce infinita. 

Grazie perché sei con noi tutti i giorni.  
Sostienici, per favore, nella nostra lotta per la giustizia, l’amore e la pace. 



DOMENICA 28 NOVEMBRE 
I domenica di Avvento 

Dal Vangelo secondo Luca (21, 25-38.34-36) 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna 
e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei 
flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà 
accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.  
Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e 
gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il 
capo, perché la vostra liberazione è vicina. State attenti a voi stessi, che i vostri 
cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che 
quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si 
abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in 
ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per 
accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo». 
 

- Donaci la costanza di aspettare i giorni in cui anche noi sapremo vivere 
relazioni giuste, di libertà e di non oppressione. 

- Rendici saldi nella strada impegnativa dell’amore, donaci di accogliere il 
limite e il gusto dell’eccedenza. 

- Quando siamo appesantiti e dispersi suscita in noi la forza di alzare lo 
sguardo verso di te, le energia per vegliare, il coraggio di disobbedire a noi 
stessi. 

 

«Laudato si’, mi’ Signore», cantava san Francesco d’Assisi. In questo bel 
cantico ci ricordava che la nostra casa comune è anche come una sorella, con la 
quale condividiamo l’esistenza, e come una madre bella che ci accoglie tra le 
sue braccia: «Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne 
sustenta et governa, et produce diversi fructi con coloriti flori et herba». Questa 
sorella protesta per il male che le provochiamo, a causa dell’uso irresponsabile 
e dell’abuso dei beni che Dio ha posto in lei. Siamo cresciuti pensando che 
eravamo suoi proprietari e dominatori, autorizzati a saccheggiarla. La violenza 
che c’è nel cuore umano ferito dal peccato si manifesta anche nei sintomi di 
malattia che avvertiamo nel suolo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri viventi. 
Per questo, fra i poveri più abbandonati e maltrattati, c’è la nostra oppressa e 
devastata terra, che «geme e soffre le doglie del parto» (Rm 8,22). 
Dimentichiamo che noi stessi siamo terra (cfrGen 2,7). Il nostro stesso corpo è 
costituito dagli elementi del pianeta, la sua aria è quella che ci dà il respiro e la 
sua acqua ci vivifica e ristora. (Laudato sì, n.1-2) 



LUNEDÌ 29 NOVEMBRE 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (8, 5-11) 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo 
scongiurava e diceva: "Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre 
terribilmente". Gli disse: "Verrò e lo guarirò". 
Ma il centurione rispose: "Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio 
tetto, ma di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch'io 
un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: "Va'!", ed egli va; e a un 
altro: "Vieni!", ed egli viene; e al mio servo: "Fa' questo!", ed egli lo fa". 
Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: "In verità io 
vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi 
dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con 
Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli". 
 
 

- Tu che hai promesso al centurione di venire per il suo servo ammalato, 
vieni, Signore Gesù! 

- Tu che sei attento verso chiunque soffre, vieni, Signore Gesù! 
- Tu che solo puoi guarire le ferite più profonde, vieni, Signore Gesù! 

 
 
La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la 
preoccupazione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo 
sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le cose possono cambiare. Il 
Creatore non ci abbandona, non fa mai marcia indietro nel suo progetto di 
amore, non si pente di averci creato. L’umanità ha ancora la capacità di 
collaborare per costruire la nostra casa comune. […] Rivolgo un invito urgente 
a rinnovare il dialogo sul modo in cui stiamo costruendo il futuro del pianeta. 
Abbiamo bisogno di un confronto che ci unisca tutti, perché la sfida ambientale 
che viviamo, e le sue radici umane, ci riguardano e ci toccano tutti. […] Gli 
atteggiamenti che ostacolano le vie di soluzione, anche fra i credenti, vanno 
dalla negazione del problema all’indifferenza, alla rassegnazione comoda, o alla 
fiducia cieca nelle soluzioni tecniche. Abbiamo bisogno di nuova solidarietà 
universale. […] Tutti possiamo collaborare come strumenti di Dio per la cura 
della creazione, ognuno con la propria cultura ed esperienza, le proprie 
iniziative e capacità.(Laudato sì, n.13-14) 

 



MARTEDÌ 30 NOVEMBRE 
Sant’Andrea Apostolo 

Dal Vangelo secondo Matteo (4, 18-22) 
In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due 
fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in 
mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori 
di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo 
fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li 
chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 
 
 

- Perché la nostra fede sia reale esperienza dell’incontro con Cristo, cercato, 
ascoltato e amato. 

- Ti ringraziamo per i fratelli e le sorelle che ci hanno condotto all’incontro 
con Te. 

- Ti presentiamo i nostri fratelli e le nostre sorelle che non hanno ancora 
sperimentato l’eccesso del tuo amore. 

 
 

I racconti della creazione nel libro della Genesi […] suggeriscono che 
l’esistenza umana si basa su tre relazioni fondamentali strettamente connesse: la 
relazione con Dio, quella con il prossimo e quella con la terra. Secondo la 
Bibbia, queste tre relazioni vitali sono rotte, non solo fuori, ma anche dentro di 
noi. Questa rottura è il peccato. L’armonia tra il Creatore, l’umanità e tutto il 
creato è stata distrutta per avere noi preteso di prendere il posto di Dio, 
rifiutando di riconoscerci come creature limitate. Questo fatto ha distorto anche 
la natura del mandato di soggiogare la terra (cfrGen 1,28) e di coltivarla e 
custodirla (cfrGen 2,15). Come risultato, la relazione originariamente armonica 
tra essere umano e natura si è trasformata in conflitto (cfrGen 3,17-19). Per 
questo è significativo che l’armonia che san Francesco d’Assisi viveva con tutte 
le creature sia stata interpretata come una guarigione di tale rottura. 
[…](Laudato sì, n.66) 

 
 
 
 



MERCOLEDÌ 1 DICEMBRE 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (15, 29-37) 
In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si 
fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, 
sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la 
folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli 
zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d'Israele. 
Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. 
Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio 
rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli 
gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla 
così grande?». 
Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». 
Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese 
grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. 
Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 
 
 

- Donaci un pane per tutti, soprattutto per i poveri. 
- Donaci un pane da mangiare insieme, nella condivisione, non nella 

solitudine. 
- Donaci un pane di giustizia, perché chi ne ha meno non ne manchi, chi ne 

ha di più non ne abbia troppo. 
 
 
I Salmi invitano con frequenza l’essere umano a lodare Dio creatore, Colui che 
«ha disteso la terra sulle acque, perché il suo amore è per sempre» (Sal 136,6). 
Ma invitano anche le altre creature alla lode: «Lodatelo, sole e luna, lodatelo, 
voi tutte, fulgide stelle. Lodatelo, cieli dei cieli, voi, acque al di sopra dei cieli. 
Lodino il nome del Signore, perché al suo comando sono stati creati» (Sal 148,3-
5). Esistiamo non solo per la potenza di Dio, ma davanti a Lui e con Lui. Perciò 
noi lo adoriamo. (Laudato sì, n.72) 

 
 
 
 
 



GIOVEDÌ 2 DICEMBRE 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (7, 21.24-27) 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui 
che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un 
uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa 
non cadde, perché era fondata sulla roccia. 
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un 
uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa 
cadde e la sua rovina fu grande». 
 
 

- Dona perseveranza e fedeltà a coloro che sono tentati di abbandonare la 
loro vocazione. 

- Ricordati di tutti i poveri messi ai margini delle nostre città; facci 
comprendere che la qualità delle nostre comunità dipende dalla solidarietà. 

- Ricordati di coloro che confidano in se stessi e non si aprono 
all’accoglienza dei tuoi doni. Educa il loro cuore a sapersi affidare alla tua 
bontà. 

 

 

Non possiamo sostenere una spiritualità che dimentichi Dio onnipotente e 
creatore. In questo modo, finiremmo per adorare altre potenze del mondo, o ci 
collocheremmo al posto del Signore, fino a pretendere di calpestare la realtà 
creata da Lui senza conoscere limite. Il modo migliore per collocare l’essere 
umano al suo posto e mettere fine alla sua pretesa di essere un dominatore 
assoluto della terra, è ritornare a proporre la figura di un Padre creatore e 
unico padrone del mondo, perché altrimenti l’essere umano tenderà sempre a 
voler imporre alla realtà le proprie leggi e i propri interessi. (Laudato sì, n.75) 

 
 
 
 



VENERDÌ 3 DICEMBRE 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (9, 27-31) 
In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: 
«Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». 
Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io 
possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». 
Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E 
si aprirono loro gli occhi. 
Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, 
appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. 
 
 

- Donaci un ascolto sapiente e profondo della tua Parola, che apre i nostri 
occhi a vedere la tua grazia e le nostre labbra ad annunciarla. 

- Ricordati di tutti i non vedenti: dona loro un’illuminazione interiore, che 
sappia guidare i loro passi nelle tue vie, nell’attesa di giungere a 
contemplare il tuo volto. 

- Rendi la nostra fede autentica e insegnaci a fidarci gli uni degli altri, 
aiutandoci e sostenendoci nelle prove e nelle difficoltà della vita. 

 
 
[…] Se riconosciamo il valore e la fragilità della natura, e allo stesso tempo le 
capacità che il Creatore ci ha dato, questo ci permette oggi di porre fine al mito 
moderno del progresso materiale illimitato. Un mondo fragile, con un essere 
umano al quale Dio ne affida la cura, interpella la nostra intelligenza per 
riconoscere come dovremmo orientare, coltivare e limitare il nostro potere. 
(Laudato sì, n.78) 

 
 

 

 

 

 

 



SABATO 4 DICEMBRE 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (9, 35-10,1.6-8) 
In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro 
sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni 
infermità. 
Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come 
pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è 
abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, 
perché mandi operai nella sua messe!». 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per 
scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. 
E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d'Israele. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli 
infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». 
  
 

- Signore, benedici tutti coloro che vivono un impegno missionario: più che 
le loro parole, rendi l’intera loro vita Vangelo vivente. 

- Signore benedici tutti coloro che sono impegnati in servizi di aiuto e 
solidarietà: siano persone ospitali, capaci di accogliere in se stesse le ferite 
e i bisogni degli altri. 

- Signore, benedici tutti i poveri della terra, gli infermi, gli afflitti: asciuga le 
loro lacrime e dona loro consolazione. 

 
 
[…] Quando si propone una visione della natura unicamente come oggetto di 
profitto e di interesse, ciò comporta anche gravi conseguenze per la società. La 
visione che rinforza l’arbitrio del più forte ha favorito immense disuguaglianze, 
ingiustizie e violenze per la maggior parte dell’umanità, perché le risorse 
diventano proprietà del primo arrivato o di quello che ha più potere: il vincitore 
prende tutto. L’ideale di armonia, di giustizia, di fraternità e di pace che Gesù 
propone è agli antipodi di tale modello, e così Egli lo esprimeva riferendosi ai 
poteri del suo tempo: «I governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le 
opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà 
vostro servitore» (Mt 20,25-26). (Laudato sì, n.82) 

 



DOMENICA 5 DICEMBRE 
II domenica di Avvento 

 
Dal Vangelo secondo Luca (3, 1-6) 
Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era 
governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, 
tetràrca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisàniatetràrca dell'Abilène, sotto i 
sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di 
Zaccarìa, nel deserto. 
Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di 
conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del 
profeta Isaìa: 
«Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 
Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; 
le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. 
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!». 
 

- Consolarci a vicenda nei nostri deserti esistenziali sia il nostro modo di 
preparare insieme spazi di vita e di dolcezza capaci di accoglierti. 

- Fare di tutto per costruire e mantenere la pace di rapporti giusti sia il nostro 
modo di preparare e affrettare il tuo giorno, in cui vedremo ogni cosa come 
nuova. 

- Raddrizzare e purificare i sentieri che ci conducono lontano da Te e dagli 
altri sia il nostro modo di preparare la tua venuta, tu che trasformi in Parola 
il nostro grido. 

 
 
Insistere nel dire che l’essere umano è immagine di Dio non dovrebbe farci 
dimenticare che ogni creatura ha una funzione e nessuna è superflua. Tutto 
l’universo materiale è un linguaggio dell’amore di Dio, del suo affetto smisurato 
per noi. Suolo, acqua, montagne, tutto è carezza di Dio. La storia della propria 
amicizia con Dio si sviluppa sempre in uno spazio geografico che diventa un 
segno molto personale, e ognuno di noi conserva nella memoria luoghi il cui 
ricordo gli fa tanto bene. Chi è cresciuto tra i monti, o chi da bambino sedeva 
accanto al ruscello per bere, o chi giocava in una piazza del suo quartiere, 
quando ritorna in quei luoghi si sente chiamato a recuperare la propria identità. 
(Laudato sì, n.84) 



LUNEDÌ 6 DICEMBRE 
 

Dal Vangelo secondo Luca (5, 17-26) 
Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della 
Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. 
E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 
Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, 
cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte 
farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo 
calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. 
Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e 
i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? 
Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». 
Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro 
cuore? Che cosa è più facile: dire "Ti sono perdonati i tuoi peccati", oppure dire 
"Àlzati e cammina"? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere 
sulla terra di perdonare i peccati, dico a te - disse al paralitico –: àlzati, prendi il 
tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il 
lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. 
Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: 
«Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 
 

- Signore Gesù, in te si è aperta una porta tra cielo e terra: facci camminare 
nella luce del regno che viene. 

- Signore Gesù, tu ci liberi dal male della divisione: accordaci di essere 
uomini e donne di profonda pace. 

- Signore, in te la gloria di Dio si manifesta in mezzo a noi: trasforma le 
nostre parole di mormorazione e giudizio in acclamazione di lode e di 
ringraziamento. 

 
L’insieme dell’universo, con le sue molteplici relazioni, mostra al meglio la 
ricchezza inesauribile di Dio. […] Dunque, si capisce meglio l’importanza e il 
significato di qualsiasi creatura, se la si contempla nell’insieme del piano di Dio. 
Questo insegna il Catechismo: «L’interdipendenza delle creature è voluta da 
Dio. Il sole e la luna, il cedro e il piccolo fiore, l’aquila e il passero: le 
innumerevoli diversità e disuguaglianze stanno a significare che nessuna 
creatura basta a se stessa, che esse esistono solo in dipendenza le une dalle 
altre, per completarsi vicendevolmente, al servizio le une delle altre».(Laudato 
sì, n.86) 



MARTEDÌ 7 DICEMBRE 

Dal Vangelo secondo Matteo (18,12-14) 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non 
lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 
In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le 
novantanove che non si erano smarrite. 
Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli 
si perda». 
 
 

- Grazie Signore perché quando ci chiudiamo nella tristezza e nell’egoismo 
ci cerchi senza stancarti mai. 

- Grazie Signore perché ci doni la gioia della comunione ogni volta che 
facciamo esperienza di perdono. 

- Grazie Signore del dono della tua vita con cui hai abbracciato ogni persona 
per l’eternità. 

 
 
Le creature di questo mondo non possono essere considerate un bene senza 
proprietario: «Sono tue, Signore, amante della vita» (Sap 11,26). Questo induce 
alla convinzione che, essendo stati creati dallo stesso Padre, noi tutti esseri 
dell’universo siamo uniti da legami invisibili e formiamo una sorta di famiglia 
universale, una comunione sublime che ci spinge ad un rispetto sacro, amorevole 
e umile. Voglio ricordare che «Dio ci ha unito tanto strettamente al mondo che ci 
circonda, che la desertificazione del suolo è come una malattia per ciascuno, e 
possiamo lamentare l’estinzione di una specie come fosse una mutilazione». 
(Laudato sì, n.89) 
 
 

MERCOLEDÌ 8 DICEMBRE 
Solennità dell’Immacolata concezione di Maria 

Dal Vangelo secondo Luca (1, 26-38) 
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di 
Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 
«Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». 



A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto 
come questo. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il 
trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo 
regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco 
uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza 
dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e 
sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia 
ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta 
sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola». E l'angelo si allontanò da lei. 
 

- Liberaci dal male del sospetto e della sfiducia. Accordaci la libertà di 
credere con disponibilità e di accogliere con gioia la tua promessa per noi. 

- Liberaci dalla presunzione di essere noi al centro di tutto. Facci stare 
davanti a te in quell’umiltà che ci educa poi a vivere la giusta relazione con 
gli altri, con le cose, con la storia.  

- Liberaci dai sensi di colpa e dai vincoli del rimorso per i nostri peccati. 
Facci riconoscere la misericordia con la quale torni a renderci santi e 
immacolati davanti a te. 

 
 
D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, 
niente e nessuno è escluso da tale fraternità. Di conseguenza, è vero anche che 
l’indifferenza o la crudeltà verso le altre creature di questo mondo finiscono 
sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che riserviamo agli altri 
esseri umani. Il cuore è uno solo e la stessa miseria che porta a maltrattare un 
animale non tarda a manifestarsi nella relazione con le altre persone. Ogni 
maltrattamento verso qualsiasi creatura «è contrario alla dignità umana». Non 
possiamo considerarci persone che amano veramente se escludiamo dai nostri 
interessi una parte della realtà […] Tutto è in relazione, e tutti noi esseri umani 
siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso pellegrinaggio, legati 
dall’amore che Dio ha per ciascuna delle sue creature e che ci unisce anche tra 
noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello fiume e alla 
madre terra. (Laudato sì, n.92) 



GIOVEDÌ 9 DICEMBRE 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (11, 11-15) 
In quel tempo, Gesù disse alle folle: 
«In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di 
Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 
Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e 
i violenti se ne impadroniscono. 
Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete 
comprendere, è lui quell'Elìa che deve venire. 
Chi ha orecchi, ascolti!». 
 
 

- Per tutti coloro che si sono fatti piccoli e poveri per servire il tuo regno e 
annunciare la tua prossimità ai bisogni e alle sofferenze degli uomini e delle 
donne in ogni tempo. 

- Sovverti e capovolgi con la tua azione le gerarchie mondane per innalzare 
gli umili e saziare gli affamati. 

- Converti i potenti da ogni forma di violenza e aiutali a riconoscere la via 
attraverso la quale viene il tuo Regno di giustizia e di pace. 

 
 
L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di 
tutti. Chi ne possiede una parte è solo per amministrarla a beneficio di tutti. Se 
non lo facciamo, ci carichiamo sulla coscienza il peso di negare l’esistenza degli 
altri. Per questo i Vescovi della Nuova Zelanda si sono chiesti che cosa significa 
il comandamento “non uccidere” quando «un venti per cento della popolazione 
mondiale consuma risorse in misura tale da rubare alle nazioni povere e alle 
future generazioni ciò di cui hanno bisogno per sopravvivere». (Laudato sì, n.95) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



VENERDÌ 10 DICEMBRE 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (11, 16-19) 
In quel tempo, Gesù disse alle folle: 
«A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno 
seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: 
"Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, 
abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!". 
È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: "È indemoniato". È 
venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: "Ecco, è un mangione e 
un beone, un amico di pubblicani e di peccatori". 
Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». 
 
 

- Quando opponiamo resistenza alla tua Parola e ti domandiamo segni per 
paura di credere e affidarci a te senza riserve, apri il nostro cuore signore! 

- Quando siamo come bambini capricciosi incapaci di rendere grazie di ciò 
che abbiamo, chiusi nel nostro egoismo e nella nostra tristezza, apri il 
nostro cuore Signore! 

- Quando ci sentiamo giusti, non sappiamo stupirci del tuo amore e ci 
scandalizziamo della tua pazienza e della tua misericordia verso i peccatori, 
apri il nostro cuore Signore! 

 
 
Gesù fa propria la fede biblica nel Dio creatore e mette in risalto un dato 
fondamentale: Dio è Padre (cfr Mt 11,25). Nei dialoghi con i suoi discepoli, 
Gesù li invitava a riconoscere la relazione paterna che Dio ha con tutte le 
creature, e ricordava loro con una commovente tenerezza come ciascuna di esse 
è importante ai suoi occhi: «Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? 
Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio» (Lc 12,6). «Guardate 
gli uccelli del cielo: non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai; 
eppure il Padre vostro celeste li nutre» (Mt 6,26). (Laudato sì, n.96) 

 

 

 

 



SABATO 11 DICEMBRE 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (17, 10-13) 
Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque 
gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». 
Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già 
venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno 
voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». 
Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista. 
 
 

- Con la forza del tuo Spirito, o Signore, dona vigore a ciò che in noi è spento 
perché la tua luce possa brillare nelle nostre vite. 

- Con la forza del tuo Spirito, o Signore, fa che la Parola che la Chiesa 
annuncia possa essere lampada al cammino di ogni uomo. 

- Con la forza del tuo Spirito, o Signore, poni nelle nostre menti e nei nostri 
cuori il fuoco della tua carità. 

 
 
Il Signore poteva invitare gli altri ad essere attenti alla bellezza che c’è nel 
mondo, perché Egli stesso era in contatto continuo con la natura e le prestava 
un’attenzione piena di affetto e di stupore. Quando percorreva ogni angolo della 
sua terra, si fermava a contemplare la bellezza seminata dal Padre suo, e 
invitava i discepoli a cogliere nelle cose un messaggio divino: «Alzate i vostri 
occhi e guardate i campi, che già biondeggiano per la mietitura» (Gv 
4,35).[…].(Laudato sì, n.97) 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



DOMENICA 12 DICEMBRE 
Terza domenica di Avvento 

Dal Vangelo secondo Luca (3,10-18) 
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo 
fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da 
mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e 
gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non 
esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato».  
Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». 
Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi 
delle vostre paghe». 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in 
cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi 
battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di 
slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in 
mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; 
ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». 
Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo. 
 

- Tu sposi la nostra umanità: questa buona notizia giunga a tutti coloro che 
soffrono e attendono un tempo di grazia. 

- Tu non scarti niente di ciò che siamo: donaci un animo lieto e grato, capace 
di tenere distinto il bene dal male. 

- Tu mandi anche noi a testimoniare la tua luce: l’umiltà e la gioia di essere 
la tua voce ci rendano credibili. 

 
Molte cose devono riorientare la propria rotta, ma prima di tutto è l’umanità che 
ha bisogno di cambiare. Manca la coscienza di un’origine comune, di una mutua 
appartenenza e di un futuro condiviso da tutti. Questa consapevolezza di base 
permetterebbe lo sviluppo di nuove convinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di 
vita. Emerge così una grande sfida culturale, spirituale e educativa che 
implicherà lunghi processi di rigenerazione.[…] La coscienza della gravità della 
crisi culturale ed ecologica deve tradursi in nuove abitudini. […] Nei Paesi che 
dovrebbero produrre i maggiori cambiamenti di abitudini di consumo, i giovani 
hanno una nuova sensibilità ecologica e uno spirito generoso, e alcuni di loro 
lottano in modo ammirevole per la difesa dell’ambiente, ma sono cresciuti in un 
contesto di altissimo consumo e di benessere che rende difficile la maturazione 
di altre abitudini. Per questo ci troviamo davanti ad una sfida educativa. 



LUNEDÌ 13 DICEMBRE 
Santa Lucia 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (21, 23-27) 
In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i 
capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai 
queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». 
Gesù rispose loro: «Anch'io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch'io 
vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? 
Dal cielo o dagli uomini?». 
Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: "Dal cielo", ci risponderà: 
"Perché allora non gli avete creduto?". Se diciamo: "Dagli uomini", abbiamo 
paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». 
Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch'egli disse loro: 
«Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 
 
 

- Donaci, o Signore, un occhio penetrante che sa cogliere il senso di ogni 
avvenimento e scoprire quella parola con cui illumini la nostra storia. 

- Donaci, o Signore, un cuore sapiente che sa discernere secondo il tuo 
Spirito per compiere le scelte secondo la tua volontà. 

- Donaci, o Signore, uno sguardo profetico che sa scrutare l’orizzonte della 
storia, vigilando nell’attesa della tua venuta. 

 
 
Desidero proporre ai cristiani alcune linee di spiritualità ecologica che nascono 
dalle convinzioni della nostra fede, perché ciò che il Vangelo ci insegna ha 
conseguenze sul nostro modo di pensare, di sentire e di vivere. Non si tratta 
tanto di parlare di idee, quanto soprattutto delle motivazioni che derivano dalla 
spiritualità al fine di alimentare una passione per la cura del mondo. Infatti non 
sarà possibile impegnarsi in cose grandi soltanto con delle dottrine, senza una 
mistica che ci animi, senza «qualche movente interiore che dà impulso, motiva, 
incoraggia e dà senso all’azione personale e comunitaria». Dobbiamo 
riconoscere che non sempre noi cristiani abbiamo raccolto e fatto fruttare le 
ricchezze che Dio ha dato alla Chiesa, dove la spiritualità non è disgiunta dal 
proprio corpo, né dalla natura o dalle realtà di questo mondo, ma piuttosto vive 
con esse e in esse, in comunione con tutto ciò che ci circonda.(Laudato sì, n.216) 
 



MARTEDÌ 14 DICEMBRE 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (21,28-32) 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve 
ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: "Figlio, oggi va' a 
lavorare nella vigna". Ed egli rispose: "Non ne ho voglia". Ma poi si pentì e vi 
andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: "Sì, signore". Ma 
non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il 
primo». 

E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano 
avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e 
non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, 
al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da 
credergli». 

 
 

- Quando crediamo di non aver bisogno di te e ci chiudiamo nel nostro 
piccolo mondo di certezze e di illusioni: Signore, converti il nostro cuore. 

- Quando pensiamo di essere migliori degli altri e giudichiamo con arroganza 
i nostri fratelli: Signore rendici misericordiosi. 

- Quando non sappiamo cogliere il bene nascosto nel cuore di ogni uomo e ci 
fermiamo alle apparenze: Signore purifica il nostro sguardo. 

 

 

Ricordiamo il modello di san Francesco d’Assisi, per proporre una sana 
relazione col creato come una dimensione della conversione integrale della 
persona. Questo esige anche di riconoscere i propri errori, peccati, vizi o 
negligenze, e pentirsi di cuore, cambiare dal di dentro. I Vescovi dell’Australia 
hanno saputo esprimere la conversione in termini di riconciliazione con il 
creato: «Per realizzare questa riconciliazione dobbiamo esaminare le nostre vite 
e riconoscere in che modo offendiamo la creazione di Dio con le nostre azioni e 
con la nostra incapacità di agire. Dobbiamo fare l’esperienza di una 
conversione, di una trasformazione del cuore».[…]Sarà necessaria una unione 
di forze e una unità di contribuzioni». La conversione ecologica che si richiede 
per creare un dinamismo di cambiamento duraturo è anche una conversione 
comunitaria.(Laudato sì, n.217-218) 



MERCOLEDÌ 15 DICEMBRE 

 
Dal Vangelo secondo Luca (7, 19-23) 
In quel tempo, Giovanni chiamati due dei suoi discepoli li mandò a dire al 
Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 
Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per 
domandarti: "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?"». 
In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti 
cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e 
riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli 
zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai 
poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo 
di scandalo!». 
 
 

- Vieni, Signore Gesù! Tutta la Chiesa è in attesa della tua venuta perché solo 
in te spera, solo te ama, solo in te crede. 

- Vieni, Signore Gesù! Tutta l’umanità attende la pace che solo tu puoi 
donare perchè senza di essa si smarrisce nelle vie della divisione e 
dell’odio. 

- Vieni, Signore Gesù! Ogni povero guarda a te per ricevere giustizia perché 
solo tu puoi ridare a ogni uomo la dignità e la gioia di essere figlio di Dio. 

 
 
Ai problemi sociali si risponde con reti comunitarie, non con la mera somma di 
beni individuali: […] Sarà necessaria una unione di forze e una unità di 
contribuzioni».La conversione ecologica che si richiede per creare un 
dinamismo di cambiamento duraturo è anche una conversione comunitaria.  … 
Tale conversione comporta vari atteggiamenti che si coniugano per attivare una 
cura generosa e piena di tenerezza. In primo luogo implica gratitudine e 
gratuità, vale a dire un riconoscimento del mondo come dono ricevuto 
dall’amore del Padre, che provoca come conseguenza disposizioni gratuite di 
rinuncia e gesti generosi anche se nessuno li vede o li riconosce: «Non sappia la 
tua sinistra ciò che fa la tua destra […] e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà» (Mt 6,3-4). Implica pure l’amorevole consapevolezza di non 
essere separati dalle altre creature, ma di formare con gli altri esseri 
dell’universo una stupenda comunione universale.(Laudato sì, n.219-220) 
 



GIOVEDÌ 16 DICEMBRE 

Dal Vangelo secondo Luca (7, 24-30) 
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni 
alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal 
vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? 
Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei 
re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più 
che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: 
"Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, 
davanti a te egli preparerà la tua via". 
Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più 
piccolo nel regno di Dio è più grande di lui.  
Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di 
Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della 
Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di 
loro». 
 

- Signore, donaci di cogliere l’occasione di questo giorno per riconoscere il 
Regno di Dio in mezzo a noi. 

- Signore donaci il tuo Spirito di fortezza per essere veri davanti a te e 
davanti ad ogni persona che oggi incontreremo. 

- Signore fa che possiamo cogliere anche nelle situazioni più difficili la 
possibilità di amare e di vivere l’incontro con te. 

 
La spiritualità cristiana propone un modo alternativo di intendere la qualità 
della vita, e incoraggia uno stile di vita profetico e contemplativo, capace di 
gioire profondamente senza essere ossessionati dal consumo. È importante 
accogliere un antico insegnamento, presente in diverse tradizioni religiose, e 
anche nella Bibbia. Si tratta della convinzione che “meno è di più”. Infatti il 
costante cumulo di possibilità di consumare distrae il cuore e impedisce di 
apprezzare ogni cosa e ogni momento. Al contrario, rendersi presenti 
serenamente davanti ad ogni realtà, per quanto piccola possa essere, ci apre 
molte più possibilità di comprensione e di realizzazione personale. La 
spiritualità cristiana propone una crescita nella sobrietà e una capacità di 
godere con poco. È un ritorno alla semplicità che ci permette di fermarci a 
gustare le piccole cose, di ringraziare delle possibilità che offre la vita senza 
attaccarci a ciò che abbiamo né rattristarci per ciò che non possediamo. 
(Laudato sì, n. 222) 



VENERDÌ 17 DICEMBRE 
Primo giorno della novena di Natale 

Dal Vangelo secondo Matteo (1, 1-17) 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò 
Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda 
generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram 
generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon 
generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse,  
Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la 
moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò 
Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa 
generò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò 
Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i 
suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò 
Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò 
Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd 
generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe 
generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 
In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide 
fino alla deportazione in Babilonia quattordici,  dalla deportazione in Babilonia a 
Cristo quattordici. 
 

- Tu che conosci il senso della storia e la guidi verso la pienezza, donaci la 
sapienza nel discernere il tempo della tua visita. 

- Tu che colmi l’attesa e la speranza degli uomini, fa che non ci stanchiamo 
mai di proclamare la tua venuta nel mondo. 

- Tu che scegli ciò che nel mondo è piccolo e povero per compiere 
meraviglie, aumenta in noi la fiducia nella tua potenza. 

 

La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, è liberante. Non è meno vita, 
non è bassa intensità, ma tutto il contrario. Infatti quelli che gustano di più e 
vivono meglio ogni momento sono coloro che smettono di beccare qua e là, 
cercando sempre quello che non hanno, e sperimentano ciò che significa 
apprezzare ogni persona e ad ogni cosa, imparano a familiarizzare con le realtà 
più semplici e ne sanno godere. In questo modo riescono a ridurre i bisogni 
insoddisfatti e diminuiscono la stanchezza e l’ansia. Si può aver bisogno di poco 
e vivere molto, soprattutto quando si è capaci di dare spazio ad altri piaceri e si 
trova soddisfazione negli incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a frutto i 



propri carismi, nella musica e nell’arte, nel contatto con la natura, nella 
preghiera. La felicità richiede di saper limitare alcune necessità che ci 
stordiscono, restando così disponibili per le molteplici possibilità che offre la 
vita.(Laudato sì, n. 223) 

 

SABATO 18 DICEMBRE 
Secondo giorno della novena di Natale 

Dal Vangelo secondo Matteo  (1, 18-24) 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello 
Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva 
accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un 
angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene 
dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti 
salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore 
per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui 
sarà dato il nome di Emmanuele», che significa «Dio con noi». Quando si destò 
dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese 
con sé la sua sposa. 
 

- Dalla tenebra che ci impedisce di scoprire la tua presenza in mezzo a noi, o 
Emmanuele, vieni a liberarci, non tardare. 

- Dall’incredulità che ci rende ciechi di fronte alle meraviglie che continui a 
compiere,o Emmanuele, vieni a liberarci, non tardare. 

- Dalla paura che non lascia sgorgare in noi la fiducia del tuo amore,o 
Emmanuele, vieni a liberarci, non tardare. 

 
La sobrietà e l’umiltà non hanno goduto nell’ultimo secolo di una positiva 
considerazione. Quando però si indebolisce in modo generalizzato l’esercizio di 
qualche virtù nella vita personale e sociale, ciò finisce col provocare molteplici 
squilibri, anche ambientali. Per questo non basta più parlare solo dell’integrità 
degli ecosistemi. Bisogna avere il coraggio di parlare dell’integrità della vita 
umana, della necessità di promuovere e di coniugare tutti i grandi valori. La 
scomparsa dell’umiltà, in un essere umano eccessivamente entusiasmato dalla 
possibilità di dominare tutto senza alcun limite, può solo finire col nuocere alla 



società e all’ambiente. Non è facile maturare questa sana umiltà e una felice 
sobrietà se diventiamo autonomi, se escludiamo dalla nostra vita Dio e il nostro 
io ne occupa il posto, se crediamo che sia la nostra soggettività a determinare 
ciò che è bene e ciò che è male.(Laudato sì, n. 224) 

 
 

DOMENICA 19 DICEMBRE 
Quarta domenica di Avvento 

Dal Vangelo secondo Luca (1, 39-48) 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una 
città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta 
ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu 
colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e 
benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore 
venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha 
sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto 
nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 
 

- O Signore, suscita ancora oggi in mezzo al tuo popolo messaggeri di 
speranza che annuncino la tua continua venuta. 

- O Signore, liberaci dall’incredulità che ci impedisce di scorgere i tuoi 
prodigi e ci rende sordi alla tua parola di salvezza. 

- O Signore, rendi feconda la nostra vita perché possa condurre altri fratelli a 
incontrare e riconoscere la tua misericordia. 

 
Un’ecologia integrale richiede di dedicare un po’ di tempo per recuperare la 
serena armonia con il creato, per riflettere sul nostro stile di vita e i nostri ideali, 
per contemplare il Creatore, che vive tra di noi e in ciò che ci circonda, e la cui 
presenza «non deve essere costruita, ma scoperta e svelata». […] Stiamo 
parlando di un atteggiamento del cuore, che vive tutto con serena attenzione, che 
sa rimanere pienamente presente davanti a qualcuno senza stare a pensare a ciò 
che viene dopo, che si consegna ad ogni momento come dono divino da vivere in 
pienezza. […] Un’espressione di questo atteggiamento è fermarsi a ringraziare 
Dio prima e dopo i pasti. Propongo ai credenti che riprendano questa preziosa 
abitudine e la vivano con profondità. Tale momento della benedizione, anche se 
molto breve, ci ricorda il nostro dipendere da Dio per la vita, fortifica il nostro 
senso di gratitudine per i doni della creazione, è riconoscente verso quelli che 
con il loro lavoro forniscono questi beni, e rafforza la solidarietà con i più 
bisognosi.(Laudato sì, n. 225-227) 



LUNEDÌ 20 DICEMBRE 
Quinto giorno della novena di Natale 

 

Dal Vangelo secondo Luca (1, 26-38) 
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di 
Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 
«Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto 
come questo. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il 
trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo 
regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, 
poiché non conosco uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su 
di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che 
nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, 
nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per 
lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola». E l'angelo si allontanò da lei. 
 

- Tu che stai con noi dovunque andiamo, tu che combatti con noi il male, tu 
che ci darai il riposo di un amore stabile per sempre, ti invochiamo Signore! 

- Tu, parola che rompi il silenzio, sapienza che spieghi la Scrittura, luce che 
riveli il mistero di Dio nell’uomo, ti Invochiamo Signore! 

- Tu che ti fai conoscere da un cuore di donna, tu che scegli il suo corpo 
come casa, tu che solo realizzi l’impossibile, ti invochiamo Signore! 

 
La cura per la natura è parte di uno stile di vita che implica capacità di vivere 
insieme e di comunione. Gesù ci ha ricordato che abbiamo Dio come nostro 
Padre comune e che questo ci rende fratelli. L’amore fraterno può solo essere 
gratuito, non può mai essere un compenso per ciò che un altro realizza, né un 
anticipo per quanto speriamo che faccia. Per questo è possibile amare i nemici. 
Questa stessa gratuità ci porta ad amare e accettare il vento, il sole o le nubi, 
benché non si sottomettano al nostro controllo. Per questo possiamo parlare di 
una fraternità universale. […] Occorre sentire nuovamente che abbiamo bisogno 
gli uni degli altri, che abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il 
mondo, che vale la pena di essere buoni e onesti. (Laudato sì, n. 228-229) 



MARTEDÌ 21 DICEMBRE 
Quinto giorno della novena di Natale 

 
Dal Vangelo secondo Luca (1, 39-45) 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una 
città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta 
ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra 
le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del 
mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il 
bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto 
nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 
 
 

- Signore Gesù allarga il nostro cuore, perché come Maria siamo pronti a 
correre per sostenere le necessità dei nostri fratelli e delle nostre sorelle. 

- Signore Gesù allarga il nostro cuore,perché come Maria siamo nel mondo 
espressione della tua dolce premura. 

- Signore Gesù allarga il nostro cuore, perché come Maria possiamo 
condividere le nostre gioie spirituali. 

 
 
L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si 
manifesta in tutte le azioni che cercano di costruire un mondo migliore. L’amore 
per la società e l’impegno per il bene comune sono una forma eminente di carità, 
che riguarda non solo le relazioni tra gli individui, ma anche «macro-relazioni, 
rapporti sociali, economici, politici». Per questo la Chiesa ha proposto al mondo 
l’ideale di una «civiltà dell’amore». L’amore sociale è la chiave di un autentico 
sviluppo: «Per rendere la società più umana, più degna della persona, occorre 
rivalutare l’amore nella vita sociale – a livello, politico, economico, culturale - 
facendone la norma costante e suprema dell’agire». In questo quadro, insieme 
all’importanza dei piccoli gesti quotidiani, l’amore sociale ci spinge a pensare a 
grandi strategie che arrestino efficacemente il degrado ambientale e incoraggino 
una cultura della cura che impregni tutta la società.(Laudato sì, n. 231) 

 

 

 



MERCOLEDÌ 22 DICEMBRE 

Dal Vangelo secondo Luca (1, 46-55) 
In quel tempo, Maria disse: 
«L'anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
harovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 
haricolmato di beni gli affamati ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 
 

- Ricolmaci della tua grazia, Signore, quando ci sentiamo impotenti di fronte 
alle nostre fragilità. 

- Ricolmaci della tua grazia, Signore, quando l’orizzonte della speranza ci 
appare chiuso e muto per sempre. 

- Ricolmaci della tua grazia, Signore, quando facciamo fatica a intraprendere 
nuove strade di vita. 

 
 
La domenica, la partecipazione all’Eucaristia ha un’importanza particolare. 
Questo giorno, così come il sabato ebraico, si offre quale giorno del risanamento 
delle relazioni dell’essere umano con Dio, con sé stessi, con gli altri e con il 
mondo. La domenica è il giorno della Risurrezione, il “primo giorno” della 
nuova creazione, la cui primizia è l’umanità risorta del Signore, garanzia della 
trasfigurazione finale di tutta la realtà creata. […] La legge del riposo 
settimanale imponeva di astenersi dal lavoro nel settimo giorno, «perché 
possano godere quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della 
tua schiava e il forestiero» (Es 23,12). Il riposo è un ampliamento dello sguardo 
che permette di tornare a riconoscere i diritti degli altri. Così, il giorno di 
riposo, il cui centro è l’Eucaristia, diffonde la sua luce sull’intera settimana e ci 
incoraggia a fare nostra la cura della natura e dei poveri. (Laudato sì, n. 237) 



GIOVEDÌ 23 DICEMBRE 

Dal Vangelo secondo Luca (1, 57-66) 
In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un 
figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua 
grande misericordia, e si rallegravano con lei. 
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con 
il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà 
Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con 
questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si 
chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti 
furono meravigliati. All'istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e 
parlava benedicendo Dio.Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la 
regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che 
le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo 
bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 
 

- Vieni, Signore, e chiamaci per nome perché ci sentiamo collaboratori al 
servizio del dono della vita. 

- Donaci di essere missionari di un messaggio di gioia vera che abbraccia 
tutto il creato e l’intera umanità. 

- Dona alle famiglie la perseveranza nel credere che la tua presenza le 
accompagna e sostiene con il dono dell’unità in un amore fecondo. 

 
Maria, la madre che ebbe cura di Gesù, ora si prende cura con affetto e dolore 
materno di questo mondo ferito. Così come pianse con il cuore trafitto la morte 
di Gesù, ora ha compassione della sofferenza dei poveri crocifissi e delle 
creature di questo mondo sterminate dal potere umano. Ella vive con Gesù 
completamente trasfigurata, e tutte le creature cantano la sua bellezza. […] 
Elevata al cielo, è Madre e Regina di tutto il creato. [...] Insieme a lei, nella 
santa famiglia di Nazaret, risalta la figura di san Giuseppe. Egli ebbe cura e 
difese Maria e Gesù con il suo lavoro e la sua presenza generosa, e li liberò 
dalla violenza degli ingiusti portandoli in Egitto. Nel Vangelo appare come un 
uomo giusto, lavoratore, forte. Ma dalla sua figura emerge anche una grande 
tenerezza, che non è propria di chi è debole ma di chi è veramente forte, attento 
alla realtà per amare e servire umilmente. Per questo è stato dichiarato custode 
della Chiesa universale. Anche lui può insegnarci ad aver cura, può motivarci a 
lavorare con generosità e tenerezza per proteggere questo mondo che Dio ci ha 
affidato.(Laudato sì, n. 241-242) 



VENERDÌ 24 DICEMBRE 

Dal Vangelo secondo Luca (1, 67-79) 
In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di Spirito Santo e profetò 
dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo 
popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo 
servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai 
nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso 
misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del 
giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei 
nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i 
nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai 
innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza 
della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e 
misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per risplendere 
su quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra di morte, e dirigere i nostri passi 
sulla via della pace». 
 

- Vieni, Signore, autore della nostra vita e aiutaci ad essere segno nel mondo 
di speranza. 

- Vieni, Signore, autore della nostra vita e fa che possiamo essere casa 
ospitale per ogni uomo. 

- Vieni, Signore, autore della nostra vita e insegnaci a non avere timore della 
tenerezza. 

 
Alla fine ci incontreremo faccia a faccia con l’infinita bellezza di Dio (cfr 1 Cor 
13,12) e potremo leggere con gioiosa ammirazione il mistero dell’universo, che 
parteciperà insieme a noi della pienezza senza fine. Sì, stiamo viaggiando verso 
il sabato dell’eternità, verso la nuova Gerusalemme, verso la casa comune del 
cielo. Gesù ci dice: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). La vita 
eterna sarà una meraviglia condivisa, dove ogni creatura, luminosamente 
trasformata, occuperà il suo posto e avrà qualcosa da offrire ai poveri 
definitivamente liberati. Nell’attesa, ci uniamo per farci carico di questa casa 
che ci è stata affidata, sapendo che ciò che di buono vi è in essa verrà assunto 
nella festa del cielo. Insieme a tutte le creature, camminiamo su questa terra 
cercando Dio, perché «se il mondo ha un principio ed è stato creato, cerca chi lo 
ha creato, cerca chi gli ha dato inizio, colui che è il suo Creatore». Camminiamo 
cantando! Che le nostre lotte e la nostra preoccupazione per questo pianeta non 
ci tolgano la gioia della speranza.(Laudato sì, n. 243-244) 



SABATO 25 DICEMBRE NATALE DEL SIGNORE 

Dal Vangelo secondo Luca (2, 1-14) 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento 
di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era 
governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria 
città. 
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di 
Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di 
Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 
Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede 
alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una 
mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio. 
C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano 
tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò 
a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande 
timore, ma l'angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, 
che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, 
che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in 
fasce, adagiato in una mangiatoia». 
E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava 
Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, 
che egli ama». 
 

- Come viandanti notturni affamati di luce ti offriamo le nostre incertezze del 
quotidiano, affinché siano vinte dall’esperienza che tu sei l’alba del nostro 
sentiero. 

- Insegnaci che la più grande forza sta nel sentirsi disarmati come bambini 
che si affidano pacificati alla verità della tua fragile presenza. 

- Questo giorno di gioia rinnovata sia occasione di profonda conversione per 
poter condividere e custodire la dignità di ogni essere umano. 

 

100. Il Nuovo Testamento non solo ci parla del Gesù terreno e della sua 
relazione tanto concreta e amorevole con il mondo. Lo mostra anche risorto e 
glorioso, presente in tutto il creato con la sua signoria universale: «E’ piaciuto 
infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di 
lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua 
croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli» (Col 
1,19-20).  



Questo ci proietta alla fine dei tempi, quando il Figlio consegnerà al Padre tutte 
le cose, così che «Dio sia tutto in tutti» (1 Cor 15,28). In tal modo, le creature di 
questo mondo non ci si presentano più come una realtà meramente naturale, 
perché il Risorto le avvolge misteriosamente e le orienta a un destino di 
pienezza. Gli stessi fiori del campo e gli uccelli che Egli contemplò ammirato 
con i suoi occhi umani, ora sono pieni della sua presenza luminosa. (Laudato sì, 
n. 100). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le comunità della Pieve di Scandiano  

augurano a tutti e a ciascuno un Santo Natale.  

Grazie di aver pregato con queste parole. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


